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L’Istituto Scientifico Ospedale di Milano
esempio di struttura non pubblica (ma senza fini di lucro)
che abbina cura a un centro studi eccellente
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LE AZIENDE ITALIANE NON CREDO-

NO ALLA RICERCA SCIENTIFICA. CON

QUALCHE ECCEZIONE. FRA QUESTE

L’ISTITUTO SCIENTIFICO OSPEDALE

SAN RAFFAELE DI MILANO FONDA-

TO DA DON VERZÈ

L e 400 persone - sindacalisti, im-
prenditori, assessori e funzionari di
Regioni e Province, dirigenti e do-

centi della formazione professionale e della
scuola - che, sotto la regia dell’Isfol si sono
trovate per ragionare sulle prospettive del
nuovo apprendistato a metà maggio a
Taormina, sono il segno di una battaglia
vinta e delle difficoltà e dei problemi che
ancora ci stanno davanti per portarla a
piena attuazione. Venivano tutti da tre
anni di intenso lavoro, che ha portato mi-
gliaia di giovani apprendisti nei luoghi del-
la formazione, e che ha cambiato in molte
parti del paese l’atteggiamento degli stessi
imprenditori verso l’istituto, prima consi-
derato con un atteggiamento di prevalente
sospetto - nuovi vincoli, nuovi obblighi per
le imprese - oggi finalmente assunto come
un’opportunità per le stesse imprese, so-
prattutto quelle piccole e medie, per affron-
tare i salti di qualità e di conoscenza, resi
necessari dal mutamento delle tecnologie e
dei mercati.

Sono più del previsto le imprese - spe-
cialmente nel Centro Nord, più di 50.000
nella sola Lombardia - che hanno mandato
alle regioni i nominativi dei loro apprendi-
sti, e hanno chiesto di inserirli nei progetti
formativi. Gli imprenditori che hanno già
visto coinvolti i propri apprendisti nei corsi
segnalano come risultato più positivo del-
l’intervento la crescita di responsabilità e
di autonomia dei giovani nel lavoro, e il
formarsi della consapevolezza che il lavoro
è un luogo di apprendimento, e che avere
la possibilità e gli strumenti per continuare
ad apprendere è una caratteristica fonda-
mentale del lavoro futuro. Questa crescente
consapevolezza interroga in maniera nuo-
va la scuola e la formazione professionale,
rende urgente la piena attuazione dell’ob-
bligo formativo a 18 anni - e la contestuale
riforma dei cicli, rafforza le ragioni dell’in-
tegrazione del sistema formativo, la rapida
istituzione della Fondazione per la forma-
zione continua, sollecita le Regioni a farsi
pienamente - soprattutto quelle del Sud -
protagoniste della programmazione dell’of-
ferta formativa. I giovani apprendisti fi-
nalmente in formazione sono un segnale,
fra i più importanti, che le riforme sono
possibili, che è possibile superare e mettere
in discussione le inerzie e gli automatismi
presenti nei rapporti fra le parti sociali e
nelle Istituzioni, costringere a confrontarsi
mondi separati come quelli della scuola e
della formazione professionale, far partire
dalla cura per la persona che lavora il
cambiamento epocale che sta di fronte al
mondo del lavoro. Sostenere e rendere irre-
versibile questa direzione del cambiamento,
inserirla con forza nelle priorità, anche fi-
nanziarie, di questa fine legislatura, è una
delle principali ragioni che il centro sini-
stra può dare a se stesso e al Paese per con-
tinuare a governare.

L a scienza italiana «accademica», quella
prodotta nelle università e negli Enti pub-
blici di ricerca, riesce a mantenere, sia pu-

re con molti affanni, il passo dei paesi più avan-
zati e a lavorare, talvolta, alle frontiere della co-
noscenza. Al contrario, la scienza italiana «non
accademica», quella che viene (o meglio, dovreb-
be essere) condotta nei laboratori delle aziende
private, non regge il confronto con l’estero e, an-
zi, potremmo dire che, salvo poche eccezioni,
quasi non esiste. E quel poco che esisteva viene,
con sistematica determinazione, smantellato. Al-
l’inizio degli anni ‘90, per esempio, la Montedi-
son pensò bene di ridimensionare fino quasi ad
azzerare i suoi gloriosi centri di ricerca in chimi-
ca applicata. I migliori del paese, tra i migliori
del mondo. I centri, per intenderci, che con Giu-
lio Natta avevano ottenuto il primo e, finora,
unico premio Nobel alla chimica italiana. Que-
st’anno la florida e robusta Telecom ha deciso
che, tra i suoi atti qualificanti di azienda priva-
tizzata nel settore strategico delle telecomunica-
zioni, dovesse esserci quello di chiudere la Fon-
dazione Bordoni, uno dei pochi centri di ricerca
nel settore delle tecnologie informatiche e di te-
lecomunicazione.

Insomma, le aziende italiane, soprattutto le
aziende private, non credono nella competizione
basata sulla ricerca scientifica. Ed è anche grazie
a questa sfiducia di fondo che l’Italia rappresenta
da oltre mezzo secolo una sorta di paradosso nel-
la storia dell’economia. È l’unico paese indu-
striale, infatti, che ha prodotto uno «sviluppo
senza ricerca». La domanda è se nei prossimi de-
cenni l’Italia possa restare un paese industriale e
diventare un paese avanzato post-industriale,
continuando a trascinarsi dietro il paradosso del-
lo «sviluppo senza ricerca». Qualsiasi sia la rispo-
sta a questa domanda, resta il fatto che la scienza
dei privati in Italia è ridotta al lumicino. Ciò
non toglie che anche nel settore privato esistano
centri di ricerca scientifica. E che, talvolta, que-
sti centri riescano a raggiungere l’assoluta eccel-
lenza.

Uno di questi è l’Istituto Scientifico Ospedale
San Raffaele di Milano. L’ospedale, privato, vo-
luto e realizzato il 31 ottobre del 1971 da un sa-
cerdote, don Luigi MariaVerzé. Si tratta, certo,
di un privato speciale. Che non ha finalità di lu-
cro. Tuttavia il San Raffaele è un grande ospeda-
le (oltre 1.100 posti letto, circa 65.000 ricoveri
l’anno, con quasi 20.000 operazioni chirurgiche,
700.000 prestazioni ambulatoriali, oltre mezzo
milione di prestazioni in pronto soccorso e cin-
que milioni di esami di laboratorio) che ha
un’organizzazione di tipo aziendale e vive di fon-
di privati. Il San Raffaele nasce perché, fin dal
1958, don Verzé vuole realizzare un grande ospe-
dale privato dove trattare i pazienti con cure di
avanguardia. L’intuizione di don Verzé è che

non è possibile, neppure a un privato, battere la
strada della «cura senza ricerca», ovvero creare
un ospedale «altamente specializzato e qualifica-
to», un’azienda sanitaria di assoluta eccellenza,
senza un centro di ricerca biomedica, clinica e di
base, di assoluta eccellenza. E così oggi l’Istituto
Scientifico Ospedale San Raffaele è costituito,
appunto, dall’Istituto di ricovero e cura (l’ospe-
dale in senso stretto) e dal Dibit, il Dipartimento
di ricerca biologica e tecnologica. E l’attività
scientifica è organizzata in 43 unità di «ricerca
clinica», che operano nei 60.000 metri quadri
dell’ospedale, e in 25 unità di «ricerca di base»,
che operano nei 55.000 metri quadri del Dibit.

L’attività di ricerca si sviluppa lungo tre gran-
di linee: lo studio del diabete e delle malattie en-
docrino metaboliche; lo sviluppo delle biotecno-
logie e della medicina molecolare; le tecnologie
biomediche. Inoltre il San Raffaele persegue
quattro progetti speciali nel campo della sclerosi
multipla; dell’Aids; delle scienze neuropsichiche
e dell’immunoterapia dei tumori. In molti di
questi settori di ricerca il San Raffaele raggiunge
l’eccellenza. Talvolta l’eccellenza assoluta.

Nello studio, nella prevenzione e nella cura
del diabete, per esempio, il San Raffaele è consi-
derato il migliore centro italiano e uno dei mi-
gliori d’Europa. Il progetto Aids produce risulta-

ti nel campo della biologia di base della malattia
da Hiv che, nei mesi scorsi, si sono conquistate
le prime pagine sui giornali non solo italiani.
Tuttavia, a costo di far torto agli altri settori di
eccellenza del San Raffaele, possiamo citare due
attività di ricerca in cui l’eccellenza è davvero as-
soluta. La prima è quella di terapia genica che si
svolge sotto la guida di Claudio Bordignon. La
sua equipe al San Raffaele è stata la prima in Eu-
ropa, nel 1992, ad aver effettuato un esperimento
di terapia genica e ad aver cercato di curare un
paziente affetto da adenosindeaminasi (Ada),
una malattia del sistema immunitario che rende
particolarmente sensibili all’attacco di ogni tipo
di infezione.

L’Ada è una malattia monogenetica (causata
da un difetto localizzato su un singolo gene) e
Bordignon ha cercato di curarla introducendo
nelle cellule del paziente il gene sano. Il ricerca-
tore italiano è stato il primo al mondo a utilizza-
re cellule del midollo osseo. Certo, finora la tera-
pia genica ha prodotto meno risultati di quanto
si sperasse una decina di anni fa. Tuttavia questo
filone di ricerca e di cura è considerato tra quelli
strategici in medicina. E se, finalmente, divente-
rà in grado di produrre solide terapie cliniche di
massa, c’è da giurarci che il San Raffaele sarà tra
i primi centri al mondo a saper coglierne le op-

portunità. Un’altra attività di ricerca di eccellen-
za assoluta del San Raffaele è quella portata
avanti da Edoardo Boncinelli e dal suo Labora-
torio di Biologia Molecolare dello Sviluppo.
Boncinelli è un’autorità mondiale nel campo
della genetica dello sviluppo.

Una ventina di anni fa, a Napoli, presso l’Isti-
tuto Internazionale di Genetica e Biofisica del
Cnr, il genetista di origine toscana individuò e
isolò i geni strutturali (omeobox) che regolano,
nell’embrione in formazione, lo sviluppo del cor-
po, come ama dire lui stesso, «dal collo in giù».
Negli ultimi anni, trasferitosi al San Raffaele,
Edoardo Boncinelli ha individuato e isolato i ge-
ni strutturali (omeobox) che regolano, nell’em-
brione in crescita, lo sviluppo del cervello. O, co-
me ama dire, «del corpo dal collo in su». Anche
se questi studi possono preludere, da qui a un fu-
turo imprecisabile, a sviluppi applicativi impor-
tanti e persino clamorosi, quella di Boncinelli è
ricerca di base, fondamentale. Per la quale, peral-
tro, è stato candidato, con piena ragione, al pre-
mio Nobel. Per svolgere questi studi di base, è
significativo che Edoardo Boncinelli abbia tro-
vato spazio in uno dei pochi centri di ricerca pri-
vati d’Italia: l’Istituto Scientifico Ospedale San
Raffaele di Milano, fondato e tenuto in piedi da
don Luigi Maria Verzé.
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Giuseppe Caldarola

P rima di tutto mettiamo un po’ di ordi-
ne nelle questioni. La legge 124/99, che
istituiva le abilitazioni riservate, non

parla mai di solo personale precario, ma di
personale con 360 giorni di servizio e sprov-
visto di abilitazione. Ne è conseguito che an-
che il personale di ruolo, che è già abilitato o
idoneo, ha potuto iscriversi a questi corsi per

una eventuale altra abili-
tazione, di cui non era in
possesso. Ma, proprio per
evitare ciò che il nostro let-

tore paventa, attraverso gli incontri tra mi-
nistero e sindacati si sono adottati alcuni
particolari accorgimenti.

Innanzi tutto la particolare organizzazio-
ne a fasce della graduatoria tutela tutti i do-
centi che erano già nella graduatoria del
concorso per soli titoli, i quali costituiranno
la prima fascia, e i docenti che alla data del
25/5/99 (entrata in vigore della legge) ave-
vano già tutti i requisiti. Questi aspiranti
non sono assolutamente superabili dai docen-
ti di ruolo di cui parla il nostro lettore. Il

problema si pone nella terza fascia dove tra
gli altri entrano coloro che hanno fatto o
stanno facendo l’abilitazione riservata.

Ma la tabella di valutazione dei titoli,
che è del tutto simile a quella del passato
concorso per soli titoli, prevede che per il
punteggio relativo al servizio siano presi in
considerazione solo i servizi specifici, cioè
fatto sulla classe di concorso in cui uno si
abilita. Ora quelli di ruolo sono in servizio

su un’altra classe di concorso e quindi questi
servizi non saranno contati. Perciò sarà ben
difficile che un docente di ruolo possa sca-
valcare un docente precario che ha i servizi
sulla classe di concorso in cui si abilita, a
meno che non abbia molti servizi preruolo su
quella classe di concorso (caso piuttosto ra-
ro).

Quanto alla possibilità che questo perso-
nale si inserisca in graduatoria ancora pri-

ma di aver terminato le sessioni abilitanti, si
tratta di un marchingegno giuridico-orga-
nizzativo, necessario a garantire che a set-
tembre ci siano le graduatorie e le immissioni
in ruolo per gli aventi diritto. Dal momento
che la limitatezza dei finanziamenti e, per
al verità, anche errori dell’amministrazione,
hanno costretto a fare corsi sfasati nel tempo
per il personale di ruolo e che quest’ultimo,
attraverso alcuni ricorsi al Tar, ha ottenuto
che le prove debbano essere uniche, se non
nei tempi, almeno nei loro effetti, occorre che
anche chi solo potenzialmente potrebbe esse-
re inserito in graduatoria, vi si trovi nel mo-
mento in cui queste dovranno essere utilizza-
te, pena l’invalidazione delle stesse.

Ecco perché tra il personale di ruolo inse-
rito in graduatoria permanente potrà esserci
chi entrerà prime delle prove, ma solo con
riserva, e potrà essere nominato solo dopo
aver superato le prove e dopo aver regolariz-
zato la propria posizione.

PinoPatroncini, CgilScuola
sns@mail.cgil.it

■ Sono un precario da poco abilitato con i corsi riservati. So che anche il perso-
nale di ruolo sta cominciando una sessione riservata di abilitazione ed entrerà con
noi nella graduatoria permanente.

In questo modo questo personale di ruolo, che ha molti più servizi di noi, ci pas-
serà davanti nelle graduatorie.

Adesso ho saputo che questo personale potrebbe addirittura entrare nelle gra-
duatorie senza avere fatto i corsi o prima di averli finiti. Mi sembra un’ingiustizia.

P.Tosin (Vicenza)
LETTERA
DAL PROF


